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La crisi dell'informatica 
Bull dimezza le perdite 
ma l'obiettivo del pareggio 
restaaricóra lontano 

. DARIO VCNEQONI 

• i MILANO II gruppo infor
matico parigino Bull ha dimez
zato nel corso del '91 le perdite 
rispetto all'anno precedente. 
L obiettivo del pareggio, an
nunciato giusto un anno (a dal 
presidente e amministratore 
delegato Francis Lorentz per la 
(ine di quest'anno, rimane pe
rò lontano. Sui conti del grup
po, nonostante i generosi inve
stimenti dell'azionista pubbli
co, gravano ancora come un 
macigno gli oneri finanziari 
derivanti dall'indebitamento. 
Ma i risultati dell'ultimo anno, 
ha detto Lorentz nel corso di 
una conferenza stampa nel 
grattacielo della società alta 
Dcfence, alla periferia parigi
na, dimostrano che il «piano di 
mutamento* varato dall'azien
da alla fine del '90 sta dando i 
suoifrutti. • ; • - - • ;•••• •,..-,., 

La Bull ha ridotto del 19% i 
suoi addetti, tagliando 9.000 
posti dal proprio organico, e 
ha concentrato la produzione 
in 5 centri, chiudendone 8. Il 
fatturato e diminuito del 3,4%, 
un po' meno della media del 
mercato, che secondo le stime 
di importanti centri di ricerca è 
calato net '91 di circa il 4%. Il 
deficit ha raggiunto i 3,3 miliar
di di franchi contro i 6,7 del-
I anno scorso. Un risultato no
tevole, anche se si tratta in cifra 
assoluta ancora di una autenti
ca voragine; in lire italiane cir
ca 660 miliardi. • •. ' • ' < ' ; 

Questo risultalo, dicono a 
Parigi, comprende pero anche 
oneri eccezionali per circa 160 
miliardi di lire. Si tratta delle 
spese per il piano di ristruttura
zione, finanziato nel '90 con 

altri 600 miliardi. . 
Le prospettive di ripresa del 

gruppo e soprattutto le speran
ze di un suo ritomo all'attivo 

: sono legate a diverse variabili. 
Nel suo intervento, Lorentz ha 

; messo in risalto l'impegno del
la Bull nella ricerca e sviluppo, 
un impegno che assorbe oltre 

• il 10% del fatturato. L'investi-
:: mento in ricerca supera intetti i 
- 3,8 miliardi di franchi, su un 

fatturato di 33 e mezzo. È una 
delle percentuali più alte in 
questo settore. 

Per il resto ci si affida in gran 
' parte allo sviluppo dell'allean

za con lbm annunciata nei 
\ mesi scorsi, e alle condizioni 

generali dell'economia nei 
: paesi più avanzati. La Bull ge-
• nera il suo fatturato per il 35% 

in Francia, per il 36% negli altri 
paesi europei, per il 22% in 

- America. Potrebbe beneficiare 
: di una ripresa più forte dell'e-
s conomia francese rispetto al 
"' resto d'Europa, ma è soprattut-
'•'. to dagli Stati Uniti che si attcn-
, • de una Inversione di tendenza. 
••• •' L'accordo con lbm dovreb

be comportare, per esempio, 
• l'acquisto da parte degli ameri

cani di .150.000 computers 
-•• portatili prodotti dalla Zenith, 

la casa Usa acquistata due an
ni fa dalla Bull. . . . • - < . . . 

Quanto ai conti della società 
t in Italia, le prime stime non so

no entusiasmanti: il fatturato 
dovrebbe essere diminuito del 

- 5-6%. e le perdite (15 miliardi 
: : nel '90) potrebbero essere leg-
; germente aumentate. 1 dettagli 
• perù solo nel prossimo mag-

>. gio. La legge, da noi, consente 
/ : tempi cosi lunghi. •;• 

Accordo Olivetti-Bt 
Progetto comune ̂  
con gli inglesi per servìzi 
innovativi nei 
«• • MILANO La Olivetti ha rag
giunto con l'inglese Bt un'ime- . 
sa per sviluppare insieme un :. 
sistema multimediale destina-
io a gestire la trasmissione 
contemporanea su rete a fibre ,'• 
ottiche di voce, immagini (an- •< 
che in movimento) e di dati : 

L'obiettivo è quello di fornire ', 
servizi avanzati agli utenti della .;' 
nuova rete digitale europea 
con tecnologia lsdn (rete digi
tale Integrata di servizi). Le pri
me • installazioni, originaria
mente - destinate al : mondo 
bancario e alle istituzioni fi
nanziarie, saranno realizzate 
già nella prima meta di que
st'anno. •••» ;~-v» -" ',. ' 

Per la Olivetti si tratta di un 
accordo particolarmente im
portante. Intanto per il peso 
del partner. La Bt (nuovo no- ; 

me della Sip inglese, a chia
marli ancora British Telecom si 
offendono) e una delle peg- • 
glori potenze mondiali nella 
gestione delle reti di commuta
zione pubblica, e ha una stra
tegia assai aggressiva su tutti i 
mercati mondiali nei servizi ad : 
alto valore aggiunto. E poi per
chè segna l'ingresso in grande ' 
stile in uno dei mercati più vi
vaci delle alte tecnologie dei 
prossimi anni Ed è curioso 
che la casa di Ivrea nesca oggi 

a trovare con Bt un punto di in
contro tra le proprie origini in
formatiche e le tecnologie del-

•'• le : telecomunicazioni, dopo 
che per oltre un decennio que-

' sto tentativo è fallito con i po-
' tenti partners americani della 

A t & t . -•.:• • ••-,•-.|.:.,-.;-.< . .V ,? - ' 

La rete lsdn, concepita una 
quindicina di anni fa, e pensa
ta come la «soluzione finale» 

, dei problemi di telecomunica
zione tra gli uomini, è oggi in 

. teoria superata. Ma rappresen-
; ta pur sempre un gigantesco 
. passo avanti rispetto al passa

to. In Gran Bretagna circa la 
meta dei 25 milioni di utenti 

: della Bt è collegato a una rete 
digitale. In Francia la rete cc~ 

• prc da anni l'intero paese. In 
Italia solo adesso la rete e In 
via di completamento. La Cee 
prevede di poter contare su 
una rete lsdn continentale per 
l'anno prossimo. • ., - -,-.—;-,•• 
, L'accordo annunciato ora si 
muove proprio in vista di que
sta scadenza. La Olivetti offrirà 

. i vantaggi della propria «archi
tettura aperta», capace di col-

' legare personal computers, 
stazioni di lavoro, telecamere, 
lettori di videodisco e altre pe
riferiche sfruttando la stessa li
nea di commutazione pubfc'i-
ca digitale. ODV 

43 paesi nella lista nera 
del governo americano 
Bruxelles annuncia subito 
un controdossier 

Pessimismo sul negoziato 
commerciale. Il capo 
della delegazione europea: 
entro il 15 non ce la faremo 

«Protezionisti siete voi » 
Usa contro Giappone e Cee 
Spirano di nuovo venti di guerra commerciale tra 
Stati Uniti, Comunità Europea e Giappone. Il gover
no Usa ha accusato 43 paesi di erigere ingiuste bar
riere ai prodotti americani: primo della lista il Giap
pone, poi la Cee. Da Bruxelles si prepara la risposta. 
A Ginevra langue il negoziato commerciale. Ce la 
farà il G7 a dirimere i contrasti? 108 nazioni del Gatt:: 

i Grandi stanno minando le basi della crescita. : 

ANTONIO POU.IO SALIMBENI 

• • ROMA Lo scambio di do
cumenti non e ancora una ri
torsione commerciale su im
pianti hi-fi, mais, olio, automc 
bili o motori d'aereoplano, n; J 
che in piena trattativa dell'Uru
guay Round gli Stati Uniti pub
blichino una lista degli accusa
ti di protezionismo viene subi
to considerato un segnale di 
guerra, non di distensione. Il 
governo americano accusa 43 -
paesi per aver eretto barriere 
protezionistiche in difesa dei 
propri prodotti contro le espor
tazioni mode in Usa, tanto più 
in grado di penetrare nel mer-, 
cati intemazionali quanto più -
Federai Reserve e Tesoro sono 
in grado di pilotare il dollaro 
su bassi livelli. La lunga lista di 
proscrizione fa parte di parte 
di un rapporto di 267 pagine 
che alcune fonti amencane ri-

tengono sia il primo passo ver
so un'azione di rappresaglia 
nei confronti di paesi ricono
sciuti come «scorretti». . 

Il primo della lista è, natural
mente, il Giappone che nei 
confronti degli Stati Uniti conti
nua a collezionare surplus sto
rici. La parte del leone e del
l'industria automobilistica. Ma ; 
anche la Cee viene abbondan
temente bersagliata essendo la 

: Comunità Europa la contro
parte fondamentale nella dilli- . 

, cilc trattativa di Ginevra. Gli 
Stati Uniti calcolano che il si-

- stema di protezione agricola 
europea costa agli agricoltori 
americani tra i 4 e i 5 miliardi : 

. di dollari di mancate vendite 
ogni anno. Presi di mira ci so
no pure i paesi del Collo Persi
co (quelli che fanno parte del 
Consiglio del Golfo tra cui Ara-

George Bush 

bla Saudita, Kuwait ed Emirati 
Arabi Uniti) a causa di legisla
zioni nazionali che non tutela
no i marchi commerciali Usa. 
Seguono • Polonia. Ungheria, 
Argentina, Australia, Brasile, 
Canada. Germania, Italia e via 
via gli altri. L'amministrazione 
Bush dovrebbe decidere con 
chi e se aprire negoziati bilate
rali per i quali i partners avran
no nove mesi di tempo Senza 

un accordo, gli americani po
tranno adottare misure di rap
presaglia definendo tariffe e * 
dazi sulle importazioni dei £'• 
paesi della lista nera. Tra l'ai- ;* 
tra stanno per fallire i tentativi S 
di trovare un'intesa sulle bar- ;; 
riere per l'acciaio: ieri sono ., 
scaduti gli accordi bilaterali tra *:. 
Usa e altripartners per cui in ; ; 
teoria le exportazioni in Ame- r 
rica sono libere cosi come gli '-' 
americani sarebbero liberi di ,' 
ricorrere a misure punitive. E ; 
ieri i 12 hanno respinto la sen- .v 
tenza Gatt contro il sistema di j". 
aiuti ai semi oleosi, soia com- • 
presa: di nuovo rotta di colli
sione con gli Usa.Da Bruxelles ' 
e arrivata immediata la rispo- •> 
sta: la Comunità sta preparan- •'•'• 
do un controdossier sugli osta- ;'• 
coli che esportatori e investito- • 
ri europei incontrano in terra •}, 
americana. Il portavoce della . 
Commissione ha detto che il % 
punto di vista della Cee e che }J 
tutta la materia deve trovare ' 
soluzione nell'ambito del ne- %• 
goziato Gatt. E segnala come '*• 
gli Stati Uniti tra il 1990 e il '.' 
1991 abbiano registrato un sur- ~ 
plus negli scambi con la Co- :; 
munita passato da 6 a 17 mi- > 
liardi di dollari (oltre 21 miliar- -, 

• ; di di lire). Se in Europa non ci -' 
.. fossero le necessità di importa- . 

/.ione della Germania unificata 
le cose andrebbero sicura

mente peggio. Il ' negozialo 
Gatt è ancora arenato su I costo 
sociale che le agricolture dei 
due blocchi devono sostenere 
per trovare regole commerciali 
applicabili • da tutti i paesi 
membri. Il cancelliere • Kohl 
esclude che capi di stato e pri
mi ministri del G7 ne discutano 
a luglio: a quel punto sarebbe 
troppo tardi, ha fatto capire il 
premier tedesco. Una soluzio
ne dovrà quindi essere trovata 
prima. Ieri il capo della delega
zione Cee alla trattativa, il por
toghese Antonio De Sousa, ha 
però messo le mani avanti: 
'Bush è troppo ottimista, non 
ce la faremo entro il 15 aprile: • 

Usa e Cee sono stati messi 
invece sotto accusa da 108 
paesi che partecipano al nego-

: ziato commerciale. Ogni stato 
avrebbe dovuto presentare en-

. Uro il 31 marzo l'offerta di ridu
zioni delle tariffe prodotto per 

• prodotto (agricoltura compre
sa) . Solo trenta paesi lo hanno 

• fatto. La colpa del ritardo e da 
ricercare nella disputa tra i due 
blocchi. Asiatici, latino-amer-
cani, Canada e Australia de-

; nunciano la paralisi dei nego
ziati multilaterali e il loro stato 
di «emarginazione» dal nego
ziato. In questo modo non si 
favonsce certo la crescita mon
diale 

Rapporto del Conference Board. Giappone nei guai 

Appello di 100 economisti a Bush 
La riduzione del tasso di sconto è attèsa oggi a To
kio all'indomani di una riunione di governo che ha 
deciso di reagire al declino congiunturale. Le perdi
te dello yen e della Borsa al centro delle preoccupa
zioni. Cento economisti chiedono a George Bush di 
muoversi nella stessa direzione con provvedimenti 
centrati sulla mobilitazione degli investimenti indu
striali e pubblici. Rischio di crescita zero? 

RENZO STEFANELLI 

M ROMA Secondo il Confe
rence Board, principale osser
vatorio economico Usa, negli 
undici maggiori paesi indu
strializzati la crescita è vicina 
allo zero. «Se esaminati uno . 
per uno si muovono in direzio
ni diverse, ma il risultato resta 
negativo». L'Italia è tra i paesi 
più in ritardo. È il contenuto 
dell'azione di governo, al cen
tro di questa recessione eco
nomica. Cosi in Giappone do
po una parentesi di «divorzio» 
fra la Banca Centrale ed il Go
verno si toma all'azione con
certata: riduzione del tasso di 
sconto- oggi sapremo di quan
to - e ampliamento dell'offerta 
di capitali. La stessa ricetta of
frono gli economisti statuni
tensi a George Bush- non ridu- ' 
zione delle imposte sui redditi 

ma ampliamento dell'offerta 
' di capitale con una combina

zione di tassi più bassi, impo-
•. stc sulle attività imprenditoriali " 

più basse, aumento degli inve
stimenti tramite gli enti locali. ; ; 

È il costo del denaro che 
blocca una parte degli investi
menti più significativi. Ma a 
completare l'effetto di stagna-
zione contribuisce il tentativo 
di «privatizzazione» di un com-

,. plesso di attività nei servizi e 
nelle infrastrutture in passato 
sviluppate attraverso investi
menti pubblici. Non e chiaro in 

• quale misura vi sia un effetto di 
pendolo. La domanda di inve
stimenti nelle infrastrutture e 

' sia di origine industriale che ci
vile, si chiede di drogare la do-

' manda a favore delle imprese 
ma anche di migliorarne 1 offi-

. v I: 

cienza; si chiede un contributo 
.degli investimenti pubblici al
l'aumento della qualità della 
Vita. •_ ••. ' , ;,... . ,:'• •_•;'.-

La situazione politica ; in 
Giappone e in evoluzione. Il 

, Governo Miyazawa ha eredita
to un bilancio che prevede la 
riduzione • dell'indebitamento 
pubblico. Ciò contribuisce alla 
riduzione della domanda in
tema. Infatti mentre i contratti 
alla esportazione sono au
mentati dell'I 1% ancora a feb
braio le importazioni sono sce
se di un 8,7% ulteriore. • ••-:. -::••.•:-•' 

Lo sgonfiamento dei settori 
speculativi, attraverso il crollo 
della borsa (ha perso oltre il 
40%) ha contribuito anch'esso 
a far scomprarire un certo tipo 
di domanda. I prezzi delle arce 
fabbricabili e delle case si ac
compagnavano al gonfiamen
to dei redditi finanziari. Venuti 

'.! meno i capital gain si e avuta 
una riduzione dei cantieri del 
20% ne! 1991 ed ancora del 
16% a gennaio e 7% a febbraio..' 

In Giappone manca 11 fatto
re di riequilibrio che in Europa 
esercitano i salari e le pensio
ni. La riduzione delle ore lavo
rate, ad esempio, avviene a 
spese della massa retributiva. 
E in atto l'annuale «offensiva di 
primavera» dei sindacati per la 

• rivalutazione dei contratti ed 
:.. una parte del grande padrona-
• to trova giuste le richieste di 

miglioramento^ complessivo 
delle condizioni di vita dei la
voratori. Dove trovare i margi
ni, tuttavia, in un mercato con 

':'• tassi d'interesse elevau (per lo 
: standard giapponese) e le 
'• quotazioni borsistiche a terra? -

Nella manovra decisa ieri 
v: non c'è ancora una risposta. 

Vengono anticipati gli appalti 
:..'". dei cantieri già decisi, cioè una 
; quota della spesa, con riflessi 
, sulla domanda non apprezza

ci bili. Altre misure riguardano la 
•ì sostituzione di lavoratori con 

macchine automaliche e il fi
nanziamento degli enti locali. 

.. ; La ristrettezza dei mezzi fi-
;•' nanziari degli enti locali, impe

gnati a fornire servizi di prova-
• lente interesse per la popola-
, zione, è un tratto comune del-
, la situazione in Giapponeene-
- gli Stati Unili. Pur lamentando 
: la debolezza della domanda di 

consumo •• nessun • • governo 
• sembra disposto a far spazio ai 
- bisogni di base della popola-
" zione. Ci si concentra sui gran

di investimenti strategici. Quc-
; sii, pero, hanno il difetto di ri-
,'.'• chiedere enormi capitali - tan-
: lo più grandi in quanto costa

no cari - con previsioni di ren-

Kiichi Miyazawa 

dimenio a 10-15 anni. È una 
contraddizione ben nota an-

; che in Italia: un certo tipo di 
grandi investimenti ò ininfluen
te sulla congiuntura dei prossi
mi 12-18 mesi mentre impe
gnano risorse ingenti. La con-

• giuntura viene vissuta ovunque 
come una violenta «stretta» sul
le condizioni di vita -

Tecnologia spherilene a Daelim 

Montedison va in Corea 
e manda segnali all'Eni 
• i ROMA. La Montecatini, 
holding industriale del gruppo 
Ferruzzi-Montedison, ha con
cesso alla coreana Daelim una 
licenza per l'uso dello spheri
lene, la tecnologia messa a ' 
punto dai laboratori di Foro • 
Bonaparte per la produzione ;. 
del polietilene, materiale base • 
della chimica delle plastiche. ; 
L'impianto coreano avrà una ', 
capacità di 100.000 tonnellate •;-
annue. L'avviamento è previ- >'• 
sto per l'inizio del 1994. Italo 
Trapasso, • vicepresidente d i . 
Montedison. ha commentato 
l'intesa con entusiasmo: «La ; 

scelta dello spherilene eviden
zia ancora una volta II ricono
scimento della - tecnologia 
Montecatini e la fiducia che il 
sistema industriale-tecnologi
co Intemazionale attribuisce 
ad e s s i ' Daelim è già liccnzia-
taria del processo spheripol, ta •; 
tecnologia per la produzione ; 

di polipropilene messa a pun
to de. Himont. il gnippo ameri- : 
cano controllato da Foro Bo

naparte. Alia Ferruzzi la soddi
sfazione si taglia con il coltello: 
«Il mercato orientale delle pla
stiche è il maggiore del mon
do, ma entrarvi non è facile, 
sono necessarie tecnologie al
l'avanguardia». Cedendo alla 
Daelim l'uso del brevetto nel-

' l'arca -dell'Estremo Oriente. 
Montedison incamera la pro
spettiva di incassare succose 
royalties nel caso la produzio
ne si dimostri un successo. 
Una buona notizia in un mo
mento di situazione pesante 
del ciclo chimico che si fa sen
tire sul conti. E poi è il primo 
grande gruppo intemazionale 
a mostrare fiducia nello sphe
rilene. ••'••••< .-•. 

Lo sfondamento sul merca
to orientale serve pertanto a 
Montedison anche per lancia
re precisi messaggi all'Eni con 
cui da tempo immemorabile 
sono in corso trattative incon
cludenti. £ evidente che alme
no sui mercati extraeuropei 

Foro Bonaparte ha ormai deci
so di andarci da solo. Ne sono 
prova l'impianto che il gruppo 
sta costruendo a Lake Charles 
in Louisiana e la politica delle 
licenze già sperimentata con il 
polipropilene e che ora inizia 
ad essere ripetuta anche con 
lo spherilene. Rimane il punto 
interrogativo dell'Europa. Foro 

' Bonaparte vorrebbe partecipa
re al business direttamente, 
senza cedere a terzi la licenza. 
Ma in Europa il maggior pro
duttore di polietilene è l'Eni-
chem, che diventa cosi il can
didato naturale , all'accordo 
con Montedison. Ma all'Eni 
non sanno decidersi a ripren
dere l'abbraccio con un con
corrente con cui hanno litigato 
fino all'altro giorno. Ed ecco 
l'avvertimento di Montedison: 
se non si arriva ad un accordo, 
come abbiamo ceduto la li
cenza . dello ". spherilene • in 
Oriente potremmo farlo anche 
in Europa ai concorrenti del
l'Eni, acc. 

Pesanti accuse anche ai vertici della banca italiana 

Bnl-Atlanta, la verità di Drogoul 
e Washington sapevano» « 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

I B ROMA A due mesi dal 
processo di Atlanta, l'ex re- • 
sponsabilc dell'agenzia Bnl, 
Christopher Peter Drogoul ha '" 
deciso di dire la sua verità sullo " 
scandalo dei 4 miliardi 365 mi- ' 
Moni di dollari elargiti all'Irak 
tra il 1985 e II 1989. Lo ha fatto 
in un'intervista al Manifesto, 
un'intervista rilasciata proba- |v 
bilmente per lanciare messag
gi alla Bnl e al giudice di Atlan
ta e per alzare il prezzo di un , 
eventuale patteggiamento del
la pena, «lo ho sempre lavora- ' 
to nell'interesse della Bnl e i '.. 
governi di Roma e di Washing
ton sapevano .pe/fettai nenie , 
quello che stava succedendo»: ; 
questa è la linea di difesa di 
Drogoul, Con essa si rivolge a 
Gale McKenzic, il procuratore ' 
di Atlanta che sosterrà l'accusa -
in tribunale, facendole capire 
dì essere in grado di distrugge
re in aula l'intera istruitomi co

struita sulla-tesi che la Bnl è vit
tima inconsapevole dei raggiri 
dello stesso Drogoul e che solo 
lui 6 il vero colpevoledei finan
ziamenti all'Irak. Ma Drogoul 
con la sua linea 'li dilesa si ri
volge anche alla Bnl che ha 
premuto sul gowmo Usa per 
esser tirata fuori dal processo. 
Non a caso Drogoul punta l'in
dice contro Giacomo Peddc, 
l'ex direttore generale, facen
do capire di sapere mollo più 
di quello che dice. . 

Nell'intervista l'ex funziona
rio della banca italiana insiste: 
«1 fatti dimostrano la complici
tà dei governi americano e ita
liano in quello che è succes-
JO...I rapporti tra l'Irak e la Bnl 
non li ho inventati io... È ridico
lo pensare che l'inlclligcncc 
americana non sapesse cosa 
faceva negli Stati Uniti Safa Al 
Habobi, che era contempora
neamente il presidente della 
Matrix Churchill e il principale 

responsabile irakeno delle for
niture militar - industriali. Ha- ; 
bobi era iracheno, presidente •' 
di una ditta americana e nes- ,; 
suno sapeva quello che stava , 
facendo?... La National Securi- ' 
ty Agency intercetta abituai- J 
mente tutte le comunicazioni s. 
telex con l'estero e buona par- : 

• te delle comunicazioni via sa- / 
tcllite. Nel nostro caso i telex 
da e per l'Irak erano migliaia e * 
devo presumere che quindi il ; 
governo non • solo sapesse ••• 
quello che facevamo ma an
che lo approvasse», f. •• •.;.::.-._. 

Poi Drogoul chiama in c a u - \ 
• sa l'ex direttore generale della •: 

Bnl, Giacomo Pedde, quasi ac- •.• 
cusandolo di complicità con ,i 
gli irakeni: «Ogni volta che Sa- li 
diq Tana (dirigente Central ;• 

: Bank of Irak - ndr) proponeva M 
qualcosa, Pedde ., sembrava • 
pronto a completare la frase». 

''. Se Pedde era al corrente, chi 
jltn, a Roma, sapeva? Drogoul 
nsponde sicuro: «Il mio era in- •, 
lerloculore era Monaco era a 

lui che telefonavo due o tre 
volte la settimana per lenere 
informata la direzione e otte-, 
nere l'approvazione dei presti
ti. Anche Sartoretti era al cor-

: rente... Lui e Sartoretti erano 
nella posizione naturale per 
far approvare i prestiti dal Co
mitato». Cosa sapevano a Ro-

: ma? «Non tutto, non in tutti i 
dettagli, ma in linea generale 
sapevano». Ed ecco il nome 
dell'ex vicedirettore Picrdomc-

. nico Gallo tirato in ballo per la 
commessa irakena alla Danieli 
di Udine: «L'operazione ci è 

• stata affidata da Roma e per la 
. precisione da Gallo... Ricordo 
di aver mandato a Roma un te
lex spiegando che non c'era 
copertura per l'operazione e 

; mi è slato detto di procedere 
ugualmente». E a dirlo sarebbe 
stato Monaco. E «se Monaco 

v presentava qualcosa a Croff. 
Croff firmava». Croff era vice di
rettore ed ora è amministratore 
delegalodelUiBnl . -

Migliorano i conti Caricai 
Le sofferenze restano alte 
Ricapitalizzazione in vista 
Comanderàià^ Cariplo 

Rinaldo Chidichimo, presidente della Cassa &, risparmio della Calabria 

La Cariplo è decisa a prendersi la Caricai, la Cassa 
di Calabria e Lucania. Lo strumento sarà il prossimo ; 

aumento di capitale che ridimensionerà il peso de
gli enti locali e delle banche che cinque anni fa han
no partecipato al salvataggio. «La capitalizzazione e 
la trasformazione in spa avverranno in tempi rapidi 
- dice il presidente Chidichimo -. Non possiamo 
perdere i vantaggi della legge Amato». , _\ r ';;-;; 

GILDO CAMPESATO 

tm ROMA. Dopo l'Imi la Cari
cai: la Cariplo ha innestato la 
marcia per conquistare i'ì con
trollo della Cassa di Calabria e ' 
Lucania, un importante avam
posto da cui l'istituto milanese • 
intende partire alla conquista ;. 
del Sud. Le elezioni hanno per ;. 
il momento bloccato ogni ini- : 
ziativa, ma subito dopo il voto 
la Cariplo brucerà le tappe. I 
giochi devono essere fatti al 
massimo entro il 21 agosto 
quando scadranno gli sgravi fi
scali - concessi • dalla . legge 
Amato alle banche che si tra
sformano in spa. Un'oci^sio- '. 
ne da non perdere. Lo ha con
fermalo ieri il presidente della 
Caricai Rinaldo,,Chidichimo,. 
un uomo che gode del pieno 
appoggio del i presidenteidella 
Cariplo Roberto Mazzotta: «I 
tempi sono stretti. O si arriva , 
ad un accordo sulla ricapitali*- / 
zazione tra tutti i nostri anioni- 'l 
sti.o il consiglio di amministra- v 
zione deciderà comunque la -•; 
trasformazione in sp? ed il lan- ? 
ciò dell'aumento del capitale». 

Sarà proprio la ricapit;ilizza-
zione (150 miliardi) a far svet
tare la bandiera di Mazzotta • 
sui pennoni della Caricai. L'at- ; 
tuale nominale (240 miliardi) •, 
è suddiviso al 50% tra Regione 
Calabria e Lucania, camere di * 
commercio, enti > locali • vari. : 
L'altro 50% è composto dai co
siddetti «partecipanti», le ban
che che nel 1986 hanno con
corso all'operazione di salva
taggio della Caricai, travolta da 
un mare di crediti in sofferen
za. La cordata è guidata da Ca
riplo (16%) e Crt, la cassa di '( 
Torino. Quest'ultima ha già fat- ' 
to sapere che non parteciperà 
all'aumento. Verrà sostituita..; 
da Cariplo. La cassa di Mazzot- "• 
la si è detta pronta ad assu
mersi anche tutte le altre quote 
non sottoscritte. L'Icori (ha 
l'8,6%) è ancora incerto cosi ' 
come la Cassa di Sicilia (2%) * 
mentre la Cassa di Puglia ade
rirà ma non aumenterà il suo 
peso (2%). Tutte, comunque, 
paiono disponibili ad associar
si in patto di sindacalo affidan
do a Ca' de Sass la gestione 
bancaria Gli enti locali -.i sono 

Fondiaria 
Sale al 20% 
la quota" 
nella :Àrnb 
tm ROMA Sale al 20 per cen
to la partecipazione che il 
gruppo Fondiaria detiene nella 
compaglia assicurativa tede
sca Amb attraverso la sua con
trollata Fondiaria Dcutschland 
Gmbh. Contestualmente, ; la 
1-atina Assicurazioni ha acqui
stato l'8!>% di Fondiaria Dcut
schland. L'operazione 6 con
dizionata ••>' all'autorizzazione 
del ministero dell'Industria al 
trasferimento del portafoglio di 
alcuni rami danni dalla Latina 
alla Previdente, secondo il pia
no di riorganizzazione della 
Latina, a cui vena affidata la 
gestione operativa delle attività 
internazionali del gruppo Fon
diaria. La Latina ha poi acqui
sito la quota de! gruppo Fon
diaria in Epic. la holding assi
curativa costituita insieme a 
Royal Insurance e Amb per ge
stire l'attività assicurativa dei 
tre gruppi in tutti i paesi euro
pei, esclusi i paesi d'origine dei 
partner. ••• .,,,.:-.•;: •••:•• •*•.••>:••'• 

: detti disponibili ad aumentare 
• la loro quota. La Regione Cala

bria addirittura con una quota 
tra i 30 ed i 50 miliardi. Ma i 
soldi non saranno disponibili 
subito e non è nemmeno chia
ro se tutti gli enti parteciperan-

'; no. Niente paura. Interverrà la 
Cariplo che si è detta disponi-

:" bile a tenere parcheggiate le 
azioni per alcuni anni in attesa 
che gli enti locali trovino (se 
mai li troveranno) i soldi ne
cessari. Comunque vada, la su-

' premazia di Mazzotta appare 
ormai inattaccabile. » 

Conquistata la Caricai, parti
rà un'altra operazione per ora 
bloccata in attesa di vedere il 

':} destino dell'Icori: la creazione 
•• di una holding finanziaria con 
; le.altre'due- maggiori casse del 

Mezzogiorno continentale, Pu-, 
glia e Palermo. «Tranne Napoli • 
ed Abruzzo non abbiamo al- ' 

?• cun incrocio di sportelli», dice 
' •Chidichimo. ' . - ' ' -*" . " . . i -

La Caricai si avvia alla spa 
stando ancora a metà del gua
do. Se il salvataggio è ormai 

•• portalo a termine, tutto da fare 
, e il decollo verso un istituto di 
: credito moderno. L'esercizio * 

'91 si è chiuso con un risultato 
lordo di gestione di 202,9 mi

liardi (+2,53%). con 10.483 
:'• miliardi ( + 6,29%) di mezzi 

amministrati e 8.958 miliardi 
( + 5.82%) di raccolta globale. 
Una gestione del credito molto 
cauta, dunque, attentissima a 

'•' non ripiombare nelle voragini 
':, de! passato (il (ondo rischi è 
:•' salito a 541 miliardi). Ci6 no-
'•• noslante. le sofferenze (credit: 

di fatto inesigibili) sono una 
•valanga: 788 miliardi che di
ventano 1.140 con incagli.e 
impieghi anomali. Per la stra
grande maggioranza sono et-

• letti delle passate gestioni di 
- cui la banca non riesce a libc-

';'• rarsi. Le sofferenze della nuova -
-, era ammontano ad appena 40 
' miliardi, poco più dell'1%: una 

cifra ridicola in una regione in 
cui in media sono del 20%. Va -

.; però anche detto che ci vuole -
;; qualche anno prima di riscon-
,- trare l'effettiva inesigibilità di ! 
' u n credito e la gestione che ha • 

seguito il commissariamento 
data di appena tre anni .< • 

Industria 
Cala ancora 
rattività! 
produttiva 
• • ROMA. ' A quota ^ , 5 % la ' .. 
produzione industriale in gcn-
naio rispetto allo stesso perio- '.. 
do del '91. Ne dà notizia l'istat, [,. -
specificando che la dilferenza!* 
negativa è dovuta in gran parte '•• 
a una giornata lavorativa in 
meno registrata nel gennaio ' : 
'92. La produzione media gior- , 
naliera, infatti, mostra un calo : < 
decisamente minore, pari allo r 
0,8%. • Esaminando • i .diversi r. 
comparti di attività, nel mese '", 
di gennaio "92 ci sono stati au- : 

menti nei settori dei prodotti 
energeliei ( + 1 , 2 per cento), 
dei gas ed energia ( + 3.1) le- -; 
gno e mobilio ( + 5 per cen- ;• 
io) . In calo, invece, il compar- *• 
to dei mezzi di trasporto (-16,6 J 
per cento), prodotti metal- ',-. 
meccanici (-8 per cento), prò- '• 
dotti chimici (-4.2). Flessioni'*-' 
dell' 11.7 per cento infine nel '. 
settore beni di investimento. . 
del 3,7 per cento nei beni di -
consumo e del 2,7 per cento : 
nei beni intermedi.,. j--.,/^ar::^ 


